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Fuori dalla Costituzione

Luigi Cancrini

A Berlusconi non passa per il cervello che le decisioni sfavorevoli dei
giudici possano essere frutto di una applicazione del diritto. Il termine
“diritto”per lui nonhanessunsignificato.Dalle sentenzediunTribuna-
le, alla Cassazione, fino alla Corte Costituzionale, la decisione sfavore-
vole è solo segno di inimicizia.

Dialoghi

RISPOSTA Un altro lettore, Ascanio De Santis, parla del modo in
cui da Sofia Silvio Berlusconi ha annunciato una riforma della Costitu-
zione che faccia del nostro Paese una “democrazia vera”, non soggetta
al potere di un ordine che non ha legittimazione elettorale e come, così
dicendo, lui riveli di non accettare il fondamento della democrazia che è
la separazione dei poteri. Berlusconi dimentica, infatti, che è stato eletto
alla carica di presidente del Consiglio non solo perché ha vinto le elezio-
ni ma anche perché ha giurato fedeltà alla costituzione. Il modo arrogan-
te e violento con cui egli sconfessa ora il suo giuramento non riconoscen-
do il ruolo e le prerogative dei giudici e definendo “antidemocratica” la
Costituzione su cui ha giurato si può spiegare solo in due modi: (a) ha
deciso di proporsi apertamente come un aspirante dittatore; (b) è ormai
del tutto fuori di sé: travolto dal vortice del suo narcisismo patologico.
In ambedue i casi, tuttavia, quello di cui occorre prendere atto è che la
democrazia si trova di fronte oggi, in Italia, ad un pericolo tremenda-
mente reale.
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CLAUDIOGANDOLFI

Democrazia sindacale

Ricordo adAngeletti e Bonanni che

il sindacato ha la funzione di difen-

dere gli interessi dei lavoratori (tut-

ti, iscritti e non) e non di garantire i

funzionari, quindi, se rispetto all’ac-

cordo separato dei metalmeccani-

ci, sono convinti di essere nel giu-

sto, ovvero di avere agito nel

“nostro” e non nel “vostro” interes-

se, dovreste avere l’orgoglio di di-

fendere la firma pubblicamente ed

a testa alta: rimettendola al demo-

craticogiudiziodei lavoratori,ovve-

ro dei diretti interessati che vivranno

sullapropriapellenelbeneonelmale

le conseguenze di questa spaccatu-

ra. Vi aspettiamo nei luoghi di lavoro

e se vincerà il SI all’accordo la Cgil ne

prenderà atto (è già successo alla

Piaggio di Pontedera), diversamente

si ricomincerà la discussione: fino a

prova contraria siamo ancora in de-

mocraziaeadecidereèlamaggioran-

za dei lavoratori.

GIOVANNI CORALLO

L’ora delle religioni...

Pensando alla discussione sull’inse-

gnamento della religione cattolica e

alla sua libera scelta mi chiedo, e lo

faccio da anni, se davvero convenga

alla Chiesa questa politica di imposi-

zione e di scambio. Il risultato è una

crescentedisaffezionedeigiovanial-

laproblematicareligiosa.Lafrequen-

zaalle lezionidi religionecattolicadi-

minuisce, infatti,manmanochesi sa-

le dalla scuola dell’infanzia a quella

secondaria, segno di un sostanziale

fallimento educativo e di uno spreco

dirisorsepubbliche. Ilcompiantocar-

dinalBallestrerosostenevalanecessi-

tàdiabolirel’oradireligioneedisosti-

tuirla con un insegnamento di Storia

delleReligioni. Proposta laicae lungi-

mirante che avrebbe richiesto tutta-

via una modifica del Concordato e

una perdita di potere da parte delle

varie curie vescovili da cui dipendo-

nogli insegnanti di religione che si li-

mitano a fare catechismo. E per que-

sto basterebbero le numerose par-

rocchie.

GIANFRANCO MORTONI

...e l’ora dell’Islam

Un’ora di religione islamica per stu-

denti islamici, come propone l’on.

AdolfoUrso,mipareun’ideadabene-

direedaportareavanti.Affidataperò

a docenti di religione e non aministri

del culto, come gradualmente, nel

tempo,siè fattodanoi, condocentidi

religionesubentratiaparrocieacura-

ti: insegnare religioneè fondamental-

mentediversoche farecatechismo.E

che quell’ora di religione non rinunci

alsuoinconfondibiletrattoconfessio-

nale, ché alla fine vogliamo essa ci

consegni uno studente più convinta-

mene islamico: accanto ad uno stu-

dente più convintamene cattolico si

può ragionevolmente sperare di far

muovere le giovani generazioni ver-

soun’integrazionepiùveraepiùpro-

ducente. E da un banco di scuola si

potrà allora ridere, sia pur dolorosa-

mente, di quei catechismi di sagre-

stiae/odistatoche, innomedellareli-

gione, o in un appoggio ad una reli-

gione, per secoli e secoli, attraverso

jihad e crociate, oltre a lutti e distru-

zioni,hannoseminatorancorichean-

cora inquietano il nostro quotidiano

convivere.

ROBERTORIZZO

L’Opus Dei

«Tunonrispondialle regoledelparti-

tomaaqualcos' altro», dice laConcia

ma la Binetti risponde solo all'Opus

Dei. Io, per mio conto, non capisco

perché si prenda alla leggera la que-

stione Opus Dei: non è una libera as-

sociazione democratica e trasparen-

te; qualcuno lo sa che in Belgio ènell'

elencodelle settepericoloseda tene-

resottocontrollo?qualcunolosache

negliStatiUnitichi riesceausciredall'

Operadevepassareattraversounde-

programmatorementaleper ritorna-

reunapersonanormale? Il primodo-

vere di una "numeraria" è quello di

creare proseliti.

ARMANDO MANCINI

L’azienda Paradiso

Il fattopiùrecenteèlatristementeno-

ta, tritabarzelletta, in diretta suAnno

Zerodigiovedì,per laqualeDioè "se-

guace" e ammiratore di Berlusconi

che fa del Paradiso una "efficiente

azienda" come Dio sembra cercasse

di fare senza peraltro riuscirvi. Il "so-

gno divino, si realizza con l'ascesa in

cielo, "la venuta"dell'onnipotente ca-

valiere che con i suo "provvidenzia-

le", decisivoe "divino"aiuto fa, anche

del paradiso una delle sue spa ridu-

cendoilPadreternoavicepresidente.

GIUSEPPE

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it

14
MARTEDÌ
20OTTOBRE
2009


